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CITTA' DI TORINO 

CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SERVIZIO REPARTI SPECIALISTICI  

Centro Studi e Ricerche 
 
 

        CIRCOLARE N. 76/19 
 

 

OGGETTO: Polizia Giudiziaria e di Sicurezza. 
Pubblica sicurezza e Ordine pubblico. 
Legge n. 77 del 08/08/2019 (1) “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 
14 giugno 2019, n. 53, recante disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza 
pubblica”. 
Revoca della circolare del Corpo n. 50/2019 

 
Con il provvedimento in oggetto sono state apportate modificazioni al decreto legge 53/2019 

(decreto sicurezza bis), già oggetto della circolare del Corpo n. 50/2019. Il nuovo testo del provvedimento, 
che aveva già apportato novità a numerose disposizioni legislative previgenti, si è ulteriormente arricchito 
di elementi di rilievo.  

 
In attesa delle eventuali disposizioni della competente Autorità Giudiziaria, si trasmette, per 

opportuna conoscenza, il testo aggiornato delle norme di maggiore interesse per la P.M. 
 

 
 

Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773  
T.U.L.P.S 

 
 

Art. 109 (Art. 107 T. U. 1926). 
 

1.I gestori di esercizi alberghieri e di altre strutture ricettive, comprese quelle che forniscono alloggio in tende, roulotte, 
nonché i proprietari o gestori di case e di appartamenti per vacanze e gli affittacamere, ivi compresi i gestori di strutture di 
accoglienza non convenzionali, ad eccezione dei rifugi alpini inclusi in apposito elenco istituito dalla regione o dalla 
provincia autonoma, possono dare alloggio esclusivamente a persone munite della carta d'identità o di altro documento idoneo 
ad attestarne l'identità secondo le norme vigenti.  
 

2. Per gli stranieri extracomunitari è sufficiente l'esibizione del passaporto o di altro documento che sia considerato ad esso 
equivalente in forza di accordi internazionali, purché munito della fotografia del titolare.  
 

3. Entro le ventiquattro ore successive all'arrivo, e comunque entro le sei ore successive all’arrivo nel caso di soggiorni non 
superiori alle ventiquattro ore, i soggetti di cui al comma 1 comunicano alle questure territorialmente competenti, avvalendosi 
di mezzi informatici o telematici o mediante fax, le generalità delle persone alloggiate, secondo modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali.   
 

 
 
 
 
 
 
 

                                                 
(1)  G.U. n. 186 del 09/08/2019, in vigore dal 10/08/2019.  



 

Città di Torino - Corpo di P.M. - Servizio Reparti Specialistici - Centro Studi e Ricerche - Circolare n. 76/19 - Polizia Giudiziaria e di Sicurezza 
Pagina 2 di 9 

 

Legge 22 maggio 1975, n. 152  
Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico  

 
 

Art. 5  
1.È vietato l'uso di caschi protettivi, o di qualunque altro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in 
luogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo. È in ogni caso vietato l'uso predetto in occasione di 
manifestazioni che si svolgano in luogo pubblico o aperto al pubblico, tranne quelle di carattere sportivo che tale uso 
comportino.  
 

2. Nei casi di cui al primo periodo del comma precedente, il contravventore è punito con l'arresto da uno a due anni e con 
l'ammenda da 1.000 a 2.000 euro.  
 

3. Qualora il fatto è commesso in occasione delle manifestazioni previste dal primo comma, il contravventore è punito con 
l'arresto da due a tre anni e con l'ammenda da 2.000 a 6.000 euro.  
Per la contravvenzione di cui al presente articolo è facoltativo l'arresto in flagranza. 
 

Art. 5 bis  
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e fuori dai casi di cui agli articoli 6 bis e 6 ter della legge 13 dicembre 1989, n. 
401, chiunque, nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, lancia o utilizza illegittimamente, in modo 
da creare un concreto pericolo per l’incolumità delle persone, razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per 
l’emissione di fumo o di gas visibile o in grado di nebulizzare gas contenenti principi attivi urticanti, ovvero bastoni, mazze, 
oggetti contundenti o, comunque, atti a offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Quando il fatto è 
commesso in modo da creare un concreto pericolo per l’integrità delle cose, la pena è della reclusione da sei mesi a due anni.
 

 
CODICE PENALE 

 
 

Art. 61. (Circostanze aggravanti comuni) 
1. Aggravano il reato, quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggravanti speciali, le circostanze seguenti:  

1° l'avere agito per motivi abietti o futili;  
2° l'aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, ovvero per conseguire o assicurare a sé o ad altri il 
prodotto o il profitto o il prezzo ovvero la impunità di un altro reato;  
3° l'avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione dell'evento;  
4° l'avere adoperato sevizie, o l'aver agito con crudeltà verso le persone; 
5° l'avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di persona, anche in riferimento all'età, tali da ostacolare la pubblica o 
privata difesa;  
6° l'avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in cui si è sottratto volontariamente alla esecuzione di un 
mandato o di un ordine di arresto o di cattura o di carcerazione, spedito per un precedente reato;  
7° l'avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comunque offendono il patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi 
di lucro, cagionato alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rilevante gravità;  
8° l'avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del delitto commesso;  
9° l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione o a un 
pubblico servizio, ovvero alla qualità di ministro di un culto;  
10° l'avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una persona incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della 
qualità di ministro del culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero contro un agente diplomatico o consolare di 
uno Stato estero, nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni o del servizio; 
11° l'avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazioni domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio, di 
prestazione d'opera, di coabitazione, o di ospitalità.  
11-bis. l'avere il colpevole commesso il fatto mentre si trova illegalmente sul territorio nazionale.  
11-ter) l'aver commesso un delitto contro la persona ai danni di un soggetto minore all'interno o nelle adiacenze di istituti di 
istruzione o di formazione.  
11-quater) l'avere il colpevole commesso un delitto non colposo durante il periodo in cui era ammesso ad una misura 
alternativa alla detenzione in carcere.  
11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale e contro la libertà personale, commesso 
il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza.  
11-sexies) l'avere, nei delitti non colposi, commesso il fatto in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o presso 
strutture sociosanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, ovvero presso strutture socio-educative.  
11-septies) l'avere commesso il fatto in occasione o a causa di manifestazioni sportive o durante i trasferimenti da o verso i 
luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni. 
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Art. 131-bis. (Esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto). 
1. Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non superiore nel massimo a cinque anni, ovvero la pena pecuniaria, sola o 
congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa quando, per le modalità della condotta e per l'esiguità del danno o del 
pericolo, valutate ai sensi dell'articolo 133, primo comma, l'offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta non 
abituale.  
2. L'offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi del primo comma, quando l'autore ha agito per motivi abietti 
o futili, o con crudeltà, anche in danno di animali, o ha adoperato sevizie o, ancora, ha profittato delle condizioni di minorata 
difesa della vittima, anche in riferimento all'età della stessa ovvero quando la condotta ha cagionato o da essa sono derivate, 
quali conseguenze non volute, la morte o le lesioni gravissime di una persona. L'offesa non può altresì essere ritenuta di 
particolare tenuità quando si procede per delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a due anni e sei mesi di 
reclusione, commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive, ovvero nei casi di cui agli articoli 336, 337 e 341-bis, 
quando il reato è commesso nei confronti di un pubblico ufficiale nell’esercizio delle proprie funzioni. 
3. Il comportamento è abituale nel caso in cui l'autore sia stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza 
ovvero abbia commesso più reati della stessa indole, anche se ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di particolare 
tenuità, nonché nel caso in cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto condotte plurime, abituali e reiterate.  
4. Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel primo comma non si tiene conto delle circostanze, ad 
eccezione di quelle per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad effetto 
speciale. In quest'ultimo caso ai fini dell'applicazione del primo comma non si tiene conto del giudizio di bilanciamento delle 
circostanze di cui all'articolo 69.  
5. La disposizione del primo comma si applica anche quando la legge prevede la particolare tenuità del danno o del pericolo 
come circostanza attenuante. 

 
Art. 339 (Circostanze aggravanti) 

1. Le pene stabilite nei tre articoli precedenti sono aumentate se la violenza o la minaccia è commessa nel corso di 
manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero con armi, o da persona travisata, o da più persone riunite, o con 
scritto anonimo, o in modo simbolico, o valendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associazioni, esistenti o 
supposte.  
2. Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque persone riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di 
una di esse, ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è, nei casi preveduti dalla prima parte dell'articolo 
336 e dagli articoli 337 e 338, della reclusione da tre a quindici anni, e, nel caso preveduto dal capoverso dell'articolo 336, 
della reclusione da due a otto anni.  
3. Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la 
violenza o la minaccia sia commessa mediante il lancio o l'utilizzo di corpi contundenti o altri oggetti atti ad offendere, 
compresi gli artifici pirotecnici, in modo da creare pericolo alle persone. 

 
Art. 340 (Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessità)  

1. Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni di legge, cagiona una interruzione o turba la regolarità di un 
ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessità è punito con la reclusione fino a un anno.  
2. Quando la condotta di cui al primo comma è posta in essere nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al 
pubblico, si applica la reclusione fino a due anni.  
3. I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da uno a cinque anni. 
 

Art. 341-bis (Oltraggio a pubblico ufficiale) 
1. Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più persone, offende l’onore ed il prestigio di un pubblico 
ufficiale mentre compie un atto d’ufficio ed a causa o nell’esercizio delle sue funzioni è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni.  
2. La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto determinato. Se la verità del fatto è provata o se per 
esso l’ufficiale a cui il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione del fatto medesimo, l’autore dell’offesa non è 
punibile. 
3. Ove l’imputato, prima del giudizio, abbia riparato interamente il danno, mediante risarcimento di esso sia nei confronti 
della persona offesa sia nei confronti dell’ente di appartenenza della medesima, il reato è estinto. 
 

Art. 343 (Oltraggio a un magistrato in udienza) 
1. Chiunque offende l'onore o il prestigio di un magistrato in udienza è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
2. La pena è della reclusione da due a cinque anni se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato. 
3. Le pene sono aumentate se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
 

Art. 419 (Devastazione e saccheggio)  
1. Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio è punito con la 
reclusione da otto a quindici anni.  
2. La pena è aumentata se il fatto è commesso nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero su 
armi, munizioni o viveri esistenti in luogo di vendita o di deposito. 

 
Art. 635 (Danneggiamento)  
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1. Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui con violenza 
alla persona o con minaccia ovvero in occasione del delitto previsto dall'articolo 331, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni.  
2. Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti cose 
altrui:  

1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto o cose di interesse storico o artistico ovunque siano 
ubicate o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, 
di recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati o altre delle cose indicate nel numero 7) dell'articolo 625; 
2. opere destinate all'irrigazione;  
3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento; 
4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive.  

3. Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui in occasione di 
manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  
4. Per i reati, di cui ai commi precedenti, la sospensione condizionale della pena è subordinata all'eliminazione delle 
conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività non retribuita 
a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le 
modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 
 

 

D.L.vo 29 dicembre 2017, n. 216  
Disposizioni in materia di intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, in attuazione della delega di cui 

all’articolo 1, commi 82, 83 e 84, lettere a), b), c), d) ed e), della legge 23 giugno 2017, n. 103 
 

 
Art. 9 (Disposizione transitoria) 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3 4, 5 e 7 si applicano alle operazioni di intercettazione relative a provvedimenti 
autorizzativi emessi dopo il 31 dicembre 2019.  

2. La disposizione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), acquista efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2020. 
 

 

D.L.vo 30 giugno 2003, n. 196  
Codice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al 
regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la  
direttiva 95/46/CE 

 

L’articolo 57 - abrogato a decorrere dall’8 giugno 2019, dall’articolo 49, comma 2, del D.L.vo 18 maggio 2018, n. 51 - 
riprende vigenza dalla data di entrata in vigore del presente decreto (15/06/2019) fino al 31/12/2019 

 

 
Art. 57 (Disposizioni di attuazione) 

1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia, sono individuate le modalità di attuazione dei principi del presente 
codice relativamente al trattamento dei dati effettuato per le finalità di cui all'articolo 53 dal Centro elaborazioni dati e da 
organi, uffici o comandi di polizia, anche ad integrazione e modifica del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 
1982, n. 378, e in attuazione della Raccomandazione R 15 del Consiglio d'Europa del 17 settembre 1987, e successive 
modificazioni. Le modalità sono individuate con particolare riguardo:  
a) al principio secondo cui la raccolta dei dati è correlata alla specifica finalità perseguita, in relazione alla prevenzione di un 

pericolo concreto o alla repressione di reati, in particolare per quanto riguarda i trattamenti effettuati per finalità di analisi; 
b) all'aggiornamento periodico dei dati, anche relativi a valutazioni effettuate in base alla legge, alle diverse modalità relative 

ai dati trattati senza l'ausilio di strumenti elettronici e alle modalità per rendere conoscibili gli aggiornamenti da parte di 
altri organi e uffici cui i dati sono stati in precedenza comunicati;  

c) ai presupposti per effettuare trattamenti per esigenze temporanee o collegati a situazioni particolari, anche ai fini della 
verifica dei requisiti dei dati ai sensi dell'articolo 11, dell'individuazione delle categorie di interessati e della 
conservazione separata da altri dati che non richiedono il loro utilizzo;  

d) all'individuazione di specifici termini di conservazione dei dati in relazione alla natura dei dati o agli strumenti utilizzati 
per il loro trattamento, nonché alla tipologia dei procedimenti nell'ambito dei quali essi sono trattati o i provvedimenti 
sono adottati; 

e) alla comunicazione ad altri soggetti, anche all'estero o per l'esercizio di un diritto o di un interesse legittimo, e alla loro 
diffusione, ove necessaria in conformità alla legge; 

f) all'uso di particolari tecniche di elaborazione e di ricerca delle informazioni, anche mediante il ricorso a sistemi di indice. 
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Legge 28 maggio 2007, n. 68 
Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio 

 

 
Art. 1 (Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio) 

1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 4, e dell'articolo 5, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, per l'ingresso in Italia per missione, gara sportiva, visita, affari, turismo, ricerca scientifica e studio non è 
richiesto il permesso di soggiorno qualora la durata del soggiorno stesso sia non superiore a tre mesi. In tali casi si applicano 
le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, del medesimo testo unico e il termine di durata per cui è consentito il soggiorno 
è quello indicato nel visto di ingresso, se richiesto.  
2. Al momento dell'ingresso o, in caso di provenienza da Paesi dell'area Schengen, entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero 
dichiara la sua presenza, rispettivamente all'autorità di frontiera o al questore della provincia in cui si trova, secondo le 
modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno.  
3. In caso di inosservanza degli obblighi di cui al comma 2, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, lo straniero è 
espulso ai sensi dell'articolo 13 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni. La medesima sanzione si applica qualora lo straniero, avendo presentato la dichiarazione di cui al comma 2, si 
sia trattenuto nel territorio dello Stato oltre i tre mesi o il minore termine stabilito nel visto di ingresso. 

 

Legge 13 dicembre 1989, n. 401 
Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini  

e tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive 
 

 
Art. 6 (Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive) 

1. Il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive specificamente indicate, 
nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono 
alle manifestazioni medesime, nei confronti di:  
a) coloro che risultino denunciati per aver preso parte attiva a episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa 

di manifestazioni sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza;  
b) coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino avere tenuto, anche all'estero, sia singolarmente che in gruppo, una 

condotta evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva a episodi di violenza, di minaccia o di intimidazione, tali 
da porre in pericolo la sicurezza pubblica o da creare turbative per l'ordine pubblico nelle medesime circostanze di cui 
alla lettera a);  

c) coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti per 
alcuno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 
22 maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, agli articoli 6-bis, commi 1 e 2, e 6-ter della presente legge, per il reato di cui 
all'articolo 2-bis del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, 
o per alcuno dei delitti contro l'ordine pubblico o dei delitti di comune pericolo mediante violenza, di cui al libro 
secondo, titoli V e VI, capo I, del codice penale o per il delitto di cui all'articolo 588 dello stesso codice, ovvero per 
alcuno dei delitti di cui all'articolo 380, comma 2, lettere f) e h), del codice di procedura penale, anche se il fatto non è 
stato commesso in occasione o a causa di manifestazioni sportive;  

d) soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, anche se la condotta non è stata posta in essere in occasione o a causa di 
manifestazioni sportive.  

1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano 
compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale. 

1-ter. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, 
specificamente indicate. Il divieto di accesso alle manifestazioni sportive che si svolgono in Italia può essere disposto 
anche dalle competenti autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea, con i provvedimenti previsti dai rispettivi 
ordinamenti. Per fatti commessi all'estero, accertati dall'autorità straniera competente o dagli organi delle Forze di 
polizia italiane che assicurano, sulla base di rapporti di cooperazione, il supporto alle predette autorità nel luogo di 
svolgimento della manifestazione, il divieto è disposto dal questore della provincia del luogo di residenza ovvero del 
luogo di dimora abituale del destinatario della misura.  

2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività 
lavorativa dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia 
competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui 
si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.  
2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a 
mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.  
3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato 
ed è immediatamente comunicata al Procuratore della Repubblica presso il tribunale, o al Procuratore della Repubblica presso 
il tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore di età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio 



 

Città di Torino - Corpo di P.M. - Servizio Reparti Specialistici - Centro Studi e Ricerche - Circolare n. 76/19 - Polizia Giudiziaria e di Sicurezza 
Pagina 6 di 9 

di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica 
del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere 
efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il 
giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive. Nel giudizio di convalida, il giudice per le indagini 
preliminari può modificare le prescrizioni di cui al comma 2.  
4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza. 
5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e 
superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano 
venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. In caso di condotta di gruppo di cui al comma 
1, la durata non può essere inferiore a tre anni nei confronti di coloro che ne assumono la direzione. Nei confronti della 
persona già destinataria del divieto di cui al primo periodo è sempre disposta la prescrizione di cui al comma 2 e la durata del 
nuovo divieto  e della prescrizione non può essere inferiore a cinque anni e superiore a dieci anni.  La prescrizione di cui al 
comma 2 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione videofotografica o di altri elementi 
oggettivi, che l'interessato ha violato il divieto di cui al comma 1. Nel caso di violazione del divieto di cui al periodo 
precedente, la durata dello stesso può essere aumentata fino a dieci anni.  
6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 
10.000 euro a 40.000 euro.  Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di 
accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive adottato dalle competenti Autorità di uno degli altri Stati membri 
dell'Unione europea.  
7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il 
divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo 
svolgimento di manifestazioni sportive specificamente indicate per un periodo da due a dieci anni, e può disporre la pena 
accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al 
comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale 
della pena e di applicazione della pena su richiesta.  
8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare 
per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso 
interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni agonistiche.  
8-bis. Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di cui al comma 1, l'interessato può chiedere la cessazione degli 
ulteriori effetti pregiudizievoli derivanti dall'applicazione del medesimo divieto. La cessazione è richiesta al questore che ha 
disposto il divieto o, nel caso in cui l'interessato sia stato destinatario di più divieti, al questore che ha disposto l'ultimo di tali 
divieti ed è concessa se il soggetto ha adottato condotte di ravvedimento operoso, quali la riparazione integrale del danno 
eventualmente prodotto, mediante il risarcimento anche in forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la 
concreta collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità giudiziaria per l’individuazione degli altri autori o 
partecipanti ai fatti per i quali è stato adottato il divieto di cui al comma 1, o lo svolgimento di lavori di pubblica utilità,  
secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e senza oneri a carico della finanza pubblica, consistenti nella 
prestazione di un’attività non retribuita a favore della collettività presso lo Stato, le regioni, le province e i comuni, e  ha dato 
prova costante ed effettiva di buona condotta, anche in occasione di manifestazioni sportive.  
8-ter. Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai soggetti che risultano definitivamente condannati per delitti 
non colposi anche i divieti di cui all'articolo 3, comma 4, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, avverso i quali può essere proposta opposizione ai sensi del comma 6 del 
medesimo articolo 3. Nel caso di violazione dei divieti di cui al periodo precedente, si applicano le disposizioni dell'articolo 
76, comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011. 
 

Art. 6-quater (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli  
dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive) 

1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del 
controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori e di quelli incaricati di assicurare il rispetto del regolamento 
d'uso dell'impianto dove si svolgono manifestazioni sportive, purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte, è punito 
con le stesse pene previste dai medesimi articoli. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 339, terzo comma, del codice 
penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.  
1-bis. Nei confronti delle società sportive che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti 
previsti dall'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è 
irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale o operativa, la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 20.000 a 100.000 euro.  
1-ter. Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si applicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti 
dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica 
delle manifestazioni sportive. 
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Art. 6-quinquies (Lesioni personali gravi o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli  
dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive). 

1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati 
nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, 
nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni sportive, è punito con le stesse pene previste dal 
medesimo articolo 583-quater.  
1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del 
codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive.
 

 

Legge 13 dicembre 1989, n. 401 

Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini  
e tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive 

 

 
Art. 6-quater (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli  

dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive) 
1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del 
controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori e di quelli incaricati di assicurare il rispetto del regolamento 
d'uso dell'impianto dove si svolgono manifestazioni sportive, purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte, è punito 
con le stesse pene previste dai medesimi articoli. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 339, terzo comma, del codice 
penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.  
1-bis. Nei confronti delle società sportive che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti 
previsti dall'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è 
irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale o operativa, la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 20.000 a 100.000 euro.  
1-ter. Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si applicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti 
dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica 
delle manifestazioni sportive. 

 

Art. 6-quinquies (Lesioni personali gravi o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli  
dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive). 

1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati 
nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, 
nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni sportive, è punito con le stesse pene previste dal 
medesimo articolo 583-quater.  
1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del 
codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive.

 

D.L. 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 aprile 2007, n. 41 
Misure urgenti per la prevenzione e la repressione di fenomeni di violenza connessi a competizioni calcistiche, nonché 
norme a sostegno della diffusione dello sport e della partecipazione gratuita dei minori alle manifestazioni sportive  

 

 
Art. 8 (Divieto di agevolazioni nei confronti di soggetti destinatari dei provvedimenti  

di cui all'art. 6 della legge n. 401/89) 
1. È vietato alle società sportive corrispondere, in qualsiasi forma, diretta o indiretta, sovvenzioni, contributi e facilitazioni di 
qualsiasi natura, compresa l'erogazione di biglietti e abbonamenti o di titoli di viaggio a prezzo agevolato o gratuito:  

a) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del 
provvedimento e fino a che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi dell'articolo 6, comma 8-bis, della medesima 
legge n. 401 del 1989;  

b) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall'articolo 6 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 
di cui al D.L.vo 6 settembre 2011, n. 159, per la durata del provvedimento e fino a che non sia intervenuta la 
riabilitazione ai sensi dell'articolo 70 del medesimo codice di cui al D.L.vo n. 159 del 2011;  

c) ai soggetti che siano stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati commessi in occasione o a causa di 
manifestazioni sportive ovvero per reati in materia di contraffazione di prodotti o di vendita abusiva degli stessi. 

 1-bis. Alle società sportive è vietato altresì stipulare con soggetti destinatari dei provvedimenti di cui all'articolo 6 della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del provvedimento e fino a che non sia intervenuta la riabilitazione, contratti 
aventi ad oggetto la concessione dei diritti previsti dall'articolo 20, commi 1 e 2, del codice della proprietà industriale, di cui 
al D.L.vo 10 febbraio 2005, n. 30. È parimenti vietato alle società sportive corrispondere contributi, sovvenzioni e 
facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di sostenitori, comunque denominate, salvo quanto previsto dal comma 4.
2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive, sono 
definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità di verifica, attraverso la 
questura, della sussistenza dei requisiti ostativi di cui al comma 1 per i nominativi comunicati dalle società sportive 
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interessate.  
3. Alle società sportive che non osservano i divieti di cui ai commi 1 e 1-bis è irrogata dal prefetto della provincia in cui la 
società ha sede legale la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 50.000 a 200.000 euro.  
4. Le società sportive possono stipulare con associazioni legalmente riconosciute, aventi tra le finalità statutarie la 
promozione e la divulgazione dei valori e dei principi della cultura sportiva, della non violenza e della pacifica convivenza, 
come sanciti dalla Carta olimpica, contratti e convenzioni in forma scritta aventi ad oggetto progetti di interesse comune per 
la realizzazione delle predette finalità, nonché per il sostegno di gemellaggi con associazioni legalmente riconosciute dei 
sostenitori di altre società sportive aventi i medesimi fini statutari. I contratti e le convenzioni stipulati con associazioni 
legalmente riconosciute che abbiano tra i propri associati persone a cui è stato notificato il divieto di cui al comma 1 
dell'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, sono sospesi per la durata di tale divieto, 
salvo che intervengano l'espulsione delle persone destinatarie del divieto e la pubblica dissociazione dell'associazione dai 
comportamenti che lo hanno determinato.  
5. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
successive modificazioni. 

 

D.L.vo decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di  

documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
 

 
Art. 77 (Fermo di indiziato di delitto) 

1. Nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 4 e di coloro che risultino gravemente indiziati di un delitto commesso in 
occasione o a causa di manifestazioni sportive il fermo di indiziato di delitto è consentito anche al di fuori dei limiti di cui 
all'articolo 384 del codice di procedura penale, purché si tratti di reato per il quale è consentito l'arresto facoltativo in 
flagranza ai sensi dell'articolo 381 del medesimo codice. 
 

 

D.L. 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48 
Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città 

 

 
Art. 9 (Misure a tutela del decoro di particolari luoghi) 

1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mobili, 
ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque 
ponga in essere condotte che impediscono l'accessibilità' e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di 
stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle 
forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui e' stato commesso il fatto.  
2. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e 
dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e dall’articolo 1-sexies del decreto-legge 24 febbraio 2003, n.28, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2003, n.88, il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente 
articolo e' disposto altresì nei confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al 
medesimo comma.  
3. Fermo il disposto dell'articolo 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell'articolo 1, comma 4, 
del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui 
insistono presidi sanitari, scuole, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali 
o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, aree destinate allo svolgimento di 
fiere, mercati, pubblici spettacoli, ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
del presente articolo.  
4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree 
del territorio, l'autorità competente e' il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede 
ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni 
amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina all'attuazione di iniziative di miglioramento del 
decoro urbano. 

 
Art. 10 (Divieto di accesso) 

1. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto per iscritto dall'organo 
accertatore, individuato ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni 
sulla base delle quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del 
fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'articolo 9, comma 1, 
aumentata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con 
contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.  
2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta tenuta possa 
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derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, per un periodo non superiore a dodici mesi, il 
divieto di accesso ad una o più delle aree di cui all'articolo 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando, 
altresì, modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto. Il 
contravventore al divieto di cui al presente comma è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno.  
3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere inferiore a dodici mesi, né superiore a due anni, qualora 
le condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza definitiva o 
confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Il contravventore 
al divieto emesso in relazione ai casi di cui al presente comma è punito con l'arresto da uno a due anni. Qualora il 
responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i 
minorenni.  
4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, 
commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.  
5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all'articolo 9, la 
concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'osservanza del divieto, imposto dal giudice, 
di accedere a luoghi o aree specificamente individuati.  
6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'articolo 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento della cooperazione, 
informativa ed operativa, e l'accesso alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 
121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.  
6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di 
accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui 
al medesimo comma 6.  
6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in 
occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è 
possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato 
di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla 
quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario 
alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.  
 

 
 

D.L. 24 febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla Legge 24 aprile 2003, n. 88 
Disposizioni urgenti per contrastare i fenomeni di violenza in occasione di competizioni sportive 

 

 
Art. 1-sexies 

1. Chiunque, non appartenente alle società appositamente incaricate, vende i titoli di accesso alle manifestazioni sportive è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.000 euro. La sanzione può essere aumentata fino alla metà del 
massimo per il contravventore che ceda o metta in vendita i titoli di accesso a prezzo maggiorato rispetto a quello praticato 
dalla società appositamente incaricata per la commercializzazione dei tagliandi. Nei confronti del contravventore possono 
essere applicati il divieto e le prescrizioni di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401.  
1-bis. Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si applicano anche ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.  
2. Il pagamento in misura ridotta, ai sensi dell'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, non esclude l'applicazione 
del divieto e delle prescrizioni di cui al comma 1.  
3. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irrogate dal prefetto del luogo in cui è avvenuto il fatto.  
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Addì,04/09/2019 
                                                                                                                     IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                                                                    Dott. Giovanni ACERBO 
            (firmato in originale) 

 
 
 


